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GENOVA — Partita da Broa-
dway, è arrivata nello splen­
dido parco di Nervi la famosa 
West Side Story ideata da 
Robbins e musicata da Ber* 
nstein nel 1957, recitata, can­
tata e ballata da un affasci­
nante gruppo di giovani. 

Uno spettacolo vivo, scin­
tillante, secondo la miglior 
tradizione americana, a mez­
za via tra balletto, jazz e com­
media moderna: con un oc­
chio a Puccini e all'industria 
dello spettacolo perchè, s'in­
tende. gli affari sono affari. 

Non stiamo a scandalizzar­
ci e diciamo che West Side 
Story è uno dei migliori «af­
fari» del nostro secolo, com­
provato dal film che ne è sta­
to ricavato e dai dischi che 
hanno trasferito nei juke-box 
le canzoni più melodiose e le 
danze più ritmate. 

Un lavoro cosi non avreb­
be bisogno di illustrazione. 
Ma c'è sempre qualcuno che 
cade dalla luna: come il sotto­
scritto che non l'aveva mai 
visto né a teatro, né al cine­
ma, né in televisione. A con­
ferma del detto, un tantino 
malizioso, secondo cui c'è 
sempre una prima volta. 

In teatro, però, non si arri­
va mai completamente vergi­
ni, perchè la commedia non è 
mai del tutto nuova. West Si­
de Story, anzi, è antichissima: 
la storia è quella di Romeo e 
Giulietta che, quando Shake­
speare la raccontò, era già 
vecchia di secoli. 

Qui l'illustre vicenda viene 

«West Side Story» ha inaugurato il festival del balletto di Nervi 

Broadway s'addice ai 
«guerrieri della notte» 

Il celebre musical di Robbins e Bernstein riproposto fedelmente 25 anni dopo - Uno 
spettacolo scintillante proposto da un'ottima compagnia di giovani attori e ballerini 

americanizzata: i due amanti 
veronesi sono trapiantati nei 
bassifondi di New York dove 
le tbande» in lotta sostituisco­
no le nobili famiglie. Romeo 
è ribattezzato Tony e sta coi 
Jels, la gang dei bianchi. Lei 
si chiama Maria ed ha un fra­
tello Bernardo e un fidanzato 
Cino: portoricani riuniti sotto 
l'insegna degli Sharks. Si in­
contrano in una balera, si in.-
namorano, si amano e resta­
no vittime dell'odio razziale: 
Tony uccide Bernardo dopo 
aver cercato invano di metter 
pace e Cino spara a Tony per 
vendetta. Poi, davanti ai ca­
daveri e all'amore infranto, 
le due bande si riconciliano. 

La vicenda, attualizzata. 
funziona alla meraviglia per­
chè Robbins e Bernstein non 
si limitano a rivestire Capute­

ti e Montecchi di jeans e di 
magliette, ma traducono tut­
to il racconto in linguaggio o-
dierno: il linguaggio del jazz e 
delle sue danze, angolose e 
scattanti. 

Tra i due autori, Robbins è 
il più originale: con lui il 
ballo accademico lascia il po­
sto al movimento libero, in 
cui si riflette il gesto quoti­
diano; ma la ricchezza della 
composizione è Quella di 
sempre: basti ricordare la vi­
vezza della scena della 
•balera» dove la sfida tra le 
due gang rivali si trasforma 
in una gara di ballo in cui i 
gruppi si sciolgono, si fron­
teggiano, si riuniscono. O, 
non meno significativa, la 
scena della confessione d'a­
more, dove il balcone di Ma­
ria è il ballatoio di una casa 

popolare e Tony sale lungo 
una ringhiera di ferro a ruba­
re il primo bacio. Così Giu­
lietta e Romeo perdono il co­
stume ma conservano la na­
tura di sempre. 

Nella musica la fusione è 
più approssimativa. Ber­
nstein cerca anch'egli di 
combinare classico e popola­
re, ma scivola sull'eclettismo. 
Da un lato tiene d'occhio i 
clas&ici del jazz (da Scott Jo-
plin a Gershwin) conditi con 
un po' di spezie di Stravinsky: 
è questa la parte più viva del­
la partitura, mossa dal ritmo 
trascinante delle macchine 
del Novecento. Ma Bernstein 
è anche un musicista di Broa­
dway, attento ad accontenta­
re il gusto del suo pubblico e 
dei committenti: gente che 

pretende melodie facili e fa­
cili sentimenti. Perciò, appe­
na l'amore entra in gioco, il 
compositore dimentica le 
ambizioni moderne per cade­
re nel patetismo zuccheroso: 
una combinazione tra la Bo­
hème e i film di Rodolfo Va­
lentino, per intenderci. La 
mescolanza mostrava già la 
corda nel 1957. quando il la­
voro trionfò a Broadway per 
la prima volta, e il quarto di 
secolo trascorso non l'ha rin­
frescata. 

Ma lo spettacolo non cade 
per questo. West Side Story 
non è un'opera: è un «musi­
cal» di Broadway in cui ciò 
che conta è l'assieme: quella 
combinazione di dialogo dia­
lettale (con la pronuncia a-
mericana cosi urtante ed e-

spressiva), di danze scatena­
te, di effetti cinematografici 
e, anche, di musica che alla 
fine fa centro. Perchè? Per­
chè, come tutti i prodotti di 
marca americana, è fatto per 
funzionare. E funziona se­
condo le regole di un'indu­
stria del nostro tempo. 

Di queste regole fa parte 
anche la scelta di una compa­
gnia capace di realizzarne al­
la perfezione lo spirito: una 
compagnia di giovani: belli. 
bravi, calati perfettamente 
nella loro parte, eccellenti 
come attori, come ballerini e 
come cantanti. (Cantanti di 
canzoni, s'intende). Così tutto 
funziona come un orologio, 
con una regia e una scenogra­
fia che facevano miracoli con 
mezzi semplicissimi, spostan­
do e componendo a vista i 
quadri, senza un attimo di re­
spiro. 

Inutile citare troppi nomi. 
Ricordiamo almeno Jossie de 
Guzman e Brent Barret Ma­
ria e Tony), la coppia Hector 
Jaime Mercado e Nancy Ni-
cotin (Bernardo e Anita), A-
mels Beals, Mark Morales. 
Ma dovremmo elencare altri 
trenta attori. Tutti in realtà 
sono bravi e tutti si sono ma­
gnificamente impegnati, ol­
tre all'orchestra del Comuna­
le di Genova sotto la guida di 
David Stahl, per rendere 
trionfale questa serata con 
cui il Festival di Nervi si è 
inaugurato. E ci sono riusciti. 

Rubens Tedeschi 

Il quinto festival internazionale di prosa di Polverigi: un esempio ben riuscito 

Ma il teatro vale sempre una piazza? 
La Cooperativa Attori e Tecnici ha debuttato con la divertente «Commedia ridicolosa di Pantalone impazzito» - Vivace pubblico 
, . Nostro servizio 
POLVERIGI — Teatro in piazza, teatro popolare. Ecco qui due 
belle espressioni che stanno sulla bocca di molti; due termini-
concetto dai mille significati, dagli ottocento meta-significati, 
dai tre-quattrocento sopra-significati, qualche sotto-significato 
ed un bel po' di inflessioni altamente filosofiche, del tipo «il 
teatro é un modo di esistere». A noi tutto il fenomeno non risulta 
poi tanto chiaro, siamo solo convinti che questi due termini siano 
innanzitutto due voci più o meno nuove, nell'abusato vocabola­
rio dello 'Stare insieme»: quel voluminoso libro che va continua­
mente ampliandosi. 

- Anche lo stare insieme è un modo di vivere, va bene, ma stare 
insieme chi? Tutti, naturalmente: i belli con i brutti, t piccoli con 
i grandi, i cani con i gatti, i topi con il resto del mondo e i ricchi 
con t poveri, come in certe immaginelte fine Ottocento, con i 
padroni di qua e i servitori di là, ma insieme. D'accordo, però il 
teatro è un'altra cosa, sebbene soprattutto d'estate l'equivoco 
appaia di una vastità impressionante, in quanto i festival di 
questo genere sempre più vengono affollati da pubblico di ogni 
sorta, dagli addetti ai lavori in ferie (o vacanze-premio che sia­
no) , ai non interessati in cerca di nuove emozioni. 

In Teatro (il Festival internazionale organizzato a Polverigi, 
nell'entroterra anconetano, da Velia Papa e Roberto Ometta, coi 
patrocinio del Comune locale, della Regione Marche e dall'A-
MAT, l'associazione teatrale regionale) negli scorsi anni ancora 
manteneva l'etichetta di festa del teatro popolare, ma l'edizione 
corrente ha voluto affrontare più criticamente il problema. Inol­
tre qui lo 'Stare insieme» famoso, un sensoce l'ha. Coinvolge tutti 
i polverigiani: quelle stesse persone che durante Vanno fanno 
salti mortali per organizzare il loro festival. Giunti i giorni fati­
dici, essi affollano la loro Villa Comunale, tutti contenti, tutti 
soddisfatti, tutti incontrastati protagonisti, più delle compagnie, 
degli addetti ai lavori in vacanza, più di ogni altro insomma. Non 

H gruppo Soon 3 ha riscosso molto successo • Polverigi 

si inquietano di fronte alle bizzarrie degli ospiti, piuttosto li 
prendono sotto braccio e raccontano benevolmente la storia del 
proprio festival, spiegando che ultimamente questo è anche la 
storia della propria gente. Un caso veramente unico, di teatro 
spontaneo e schiettamente popolare. 

Comunque, a far spettacoli a Polverigi, quest'anno, sono ve*. 
nuti in molti, italiani e stranieri, celebri e sconosciuti' un bel 
numero di •prime» nazionali, due co-produzioni e une «creazione 
esclusiva» degli americani dello Squat Theatre, fatta apposta per 
In Teatro '81. Debutto di spicco, inoltre, i stato quello delta 
•Cooperativa Attori e Tecnici» che ha allestito col concorso di In 
Teatro Za Commedia ridicolosa di Pantalone impazzito, un rifaci­
mento di testi secenteschi della Commedia dell'arte, anzi, per 
essere più precisi, di opere destinate alle rappresentazioni dicia­
mo così non professionali, organizzate o gestite da artigiani e 

semplici cittadini dell'epoca. La struttura scenica delia Comme­
dia dell'arte, del rtsto.è quasi intatta (quattromaschere: due pa­
droni e due servi; U solito vecchio Pantalone de' Bisognosi che si 
innamora della giovane Livia, la quale verrà poi puntualmente 
sposata dal figlio Lelio; una valanga di matrimoni nel finale ed 
il conclusivo 'risanamento» morale del vecchio), ma vi si ritro­
vano anche quel guizzo improvvisato, quella sguaiatezza ai limi­
ti del turpiloquio che erano propri di tali messe in scena. Tutto 
merito degli •Attori e Tecnici», non c'è dubbio. Eppure non si 
tratta di una riesumazione a tutto tondo degli antichi modi della 
Commedia dell'arte, piuttosto di un recupero comico — un *pa-
lombaraggio culturale», lo chiamano quelli della Compagnia — 
arricchito di estrosità magari poco pertinenti, ma sicuramente 
spassose. E qui il merito, bisogna dirlo, è anche di Giovanna 
Marini, che con le sue musiche ha dato il la ad alcuni eccessigrot-
teschi, i quali non hanno niente da invidiare a certi finali da 
Opera Buffa. 

D'altronde la regia di Attilio Corsini, cosi come in qualche 
senso le scene e i costumi di Uberto Bertacca, tendono principal­
mente alla messa in luce del lato •popolare» di quelle rappresen­
tazioni, non già del loro contorno 'letterario»—se cosi si pud dire 
—: insomma gli effettacci, un po' banali ma sempre divertenti, 
hanno la meglio su talune preziosità di linguaggio, senza pre­
scindere dalia giusta e indispensabile caratterizzazione delle 
maschere. ~; ~ ~ - «. .t - *»• - ,:- -T>. .-

Chiuso un sipario da una parte, se ne apre un'altro più in là, 
mentre tutta Polverigi, insieme con locali e villeggianti dell'area 
anconetana, attendono con impazienza The baule of Sirolo. La 
strana guerra che Io Squat Theatre combatterà contro non si sa 
bene chi, ma sicuramente coinvolgendo più gente che sia possibi­
le sulle spiagge di Sirolo, una stazione turistica generalmente 
piuttosto tranquilla, ma che per almeno un paio di sere pare 
debba cambiare decisamente aspetto. 

Nicola Fano 

Si conclude oggi la serie TV 

Glaser: «Basta 
con Starsky, 

non Vanto più» 

Starsky • Hutch se ne venne in pensiono. Almeno cosi pare. Stasera 
infatti va in onda l'ultimo episodio della fortunata saria televisiva in­
centrata sui due gagliardi poKafotti di Los Angeles. Si intitola «Furba 
come una voJpes e racconta di una misteriosa donne che si trova ad 
essere l'unica testimone di un defitto. Sembra «putta», ma In realtà 
getta ci cova... De giovedì prossimo • tradliionale appuntamento col 
teleWm sarà dedicato ad un nuovo personaggio, detective anch'esso, 
me bi itannice. interpretato detrattore Trevo» Ève. Però non sera fede 
dénenticere la simpatia sorniona dei due pototatU americani, una riu­
scita miscela di avventura e di commedte. Del resto. gR stessi indici 
d'ascolto (une medw di 6 milioni di spettatori ad episodio, in concor­
rente con Mike Bongiomo) avevano fatto di Starsky a Hutch due 
beniamini del DubbMco franano. aonravaimnda di eereechi sunti oli 
ej*"s*vs"ss*seene* «aree Bwvevp^ev^vw e •^aweavee**» e v | n e } v v i w a M i w v ' va* «â »ee ̂ ^ •^• • •e gw^ew'** ̂ B^* 

alti! «detective* • punte te che le RAI Importa dagK USA. Qualche 
tempo fé lo stesse Oevid Seul (Hutch) venne in Ksis per ritirare un 

Nostro servizio 
LOS ANGELES — Negli an­
ni Settanta Paul Michael 
Glaser e David Soul, ovvero 
Starsky e Hutch, erano i be­
niamini di ogni teen-ager a-
mericano. Oggi, a più di due 
anni dal termine della serie, i 
due attori hanno intrapreso 
strade diverse, entrambi con 
il proposito di ricreare un* 
immagine diversa di sé, più 
«impegnata» e matura di 
quanto non Io fosse quella 
dei due avventurosi, comici e 
pazzoidi poliziotti di Los An­
geles. Le repliche degli episo­
di della serie continuano co­
munque ad apparire a ritmo 
serrato sui teleschermi ame­
ricani. Ma loro che fanno? 

Glaser soprattutto (David 
Soul ha riabbracciato la chi­
tarra e alterna le canzoni ai 

film horror) è entusiasta del 
tempo che ha finalmente a 
disposizione per occuparsi 
della moglie con cui é sposa­
to da poco meno di un anno, 
Elisabeth Meyer, direttrice 
di un museo di Los Angeles, 
dei suoi tre cani e della sua 
vecchia passione: scrivere 
poesie. Timido e introverso 
di natura, Glaser non na­
sconde la sua irritazione per 
la mancanza di «privacy* 
sofferta durante i tempi delle 
riprese di Starsky e Hutch. 
'La gente crede di possedermi 
— sbotta — solo perché per 
quattro anni sono entralo una 
volta a settimana nelle loro ca­
mere da letto, nei loro satotti e 
nei loro bagni. Ora è tempo 
per me di fare un po' di pulizia 
mentale». 

La serie (che una volta 

Glaser definì 'vignetta comi­
ca») gli aveva fatto perdere il 
contatto con se stesso: 'Alcu­
ni dei princìpi che guidavano 
la mia vita se ne erano andati 
in frantumi: dovevo fare puli­
zia nella mia testa». 

Figlio di un importante 
architetto di Cambridge, 
Massachussets, Glaser si 
laureò all'università di Tula-
ne in Louisiana. Tornò poi a 
casa per una specializzazio­
ne in recitazione e regia all' 
università di Boston. Dopo 
un breve periodo di teatro a 
New York arrivò in televisio­
ne, dove apparve in alcuni e-
pisodi dei polizieschi Le stra­
de di San Francisco. Toma e 
Kojak. 

Nel 1975 Glaser sostenne 
un provino per la parte del 
detective David Starsky. 'Al­

l'epoca pensai che recitare la 
parte di Starsky sarebbe stato 
un divertimento», dice, «era 
una estensione naturale del 
mio carattere, qualcuno capa­
ce di essere affascinante, co­
mico e arrabbiato nello stesso 
tempo. Ho cercato di creare un 
personaggio il più simile pos­
sibile a me. era più facile in 
quel modo. Starsky ero io e per 
un po' andava bene». 

Ma fra la seconda e la ter­
za stagione di riprese le cose 
non andarono più tanto be­
ne. Glaser, d'accordo con 
David Soul, voleva smettere. 
La serie, sostenevano i due 
attori, «era una mondezza». 
Glaser fece causa ai produt­
tori Aaron Spelling e Léo­
nard GoWberg per violazio­
ne'di contratto. Alcuni so­
stengono che voleva più sol­

di (all'epoca guadagnava 5 
mila dollari a episodio) ma 
Glaser insisteva di voler 
semplicemente allargare i 
propri orizzonti creativi. 

•Volevo crescere e non pote­
vo farlo in televisione», sostie­
ne l'attore. «La televisione è 
un mezzo per vendere sapone 
e violenza e non mi "prende­
va" come volevo io». La causa 
venne finalmente risolta; 
Glaser ricevette un aumento 
annuo di 30 mila dollari e ri­
mase con la serie fino al suo 
termine nel febbraio 1979. 

Oggi Glaser non si sbilan­
cia parlando di Starsky e 
Hutch: •Avevo un contratto e 
intendevo mantenerlo. Ma la 
serie è finita, e io no». 

Dopo la conclusione della 
serie. Paul Michael Glaser 
non si buttò immediatamen­

te alla ricercadi un altro ruo­
lo. Rifiutò numerose offerte 
televisive perché nessuna lo 
interessava. Finalmente ac­
cetta il ruolo di protagonista 
nel film di Houston, Phobia, 
(in cui recita la parte di uno 
psichiatra) ma poi si rin­
chiude nuovamente nella 
sua piccola casa sulle colline 
di Hollywood, scrivendo poe­
sie, leggendo sceneggiature, 
e cercando il film giusto da 
interpretare. 

•Aspetto U ruolo giusto», di­
ce, «perché è importante per 
me eccitarmi su quello che 
faccio. Sono stufo di essere 
guardato da persone che fan­
no chissà che nei loro salotti, 
ma forse i miei standard sono 
troppo alti Che ne dici?». 

Sèrvi* Bizio 

PROGRAMMI TV 
• TV1 
13.00 UWCOI^Ef»TOP€RDOMAiei,d.Lu^F3,t mus»ct>eOìLi«le 

Rschmamnov. pianista Maria Paola Manzi. 

13.30 TCL£GK>«MAL£ - OGGI AL PARUUMENTO 

17.00 MUSICA, SPETTACOLO E ATTUALITÀ 

17.09 ISOLE PERDUTE: «Le fosse elei oorponti» con Tony Hu­
ghes • Jone VefSs (2. ep.). 

19.00 LA FRONTIERA DEL DRAGO: in trsdrmento» di Tostuo Masu-
o*. 

19.20 RIA21NGA «Zi*: «Il grande cannone galene». 

19.49 AUMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 
20.40 GIOCHIAMO AL VARIETÀ: «Eneide» con Marcella Bella. Pino 

Caruso. Franco Franchi. Fioretta Man ed attn. 

21.90 SPECIALE PARUUMCNTO - Telecronaca del ÌOJSHUH si 

23.19 TELEGIORNALE - Nel corso della trasmissione: Pordenone 
Ciclismo (Campionati assoluti su pista • Oggi al Parlamento 

• TV2 
19.00 TG2 ORI TREDICI 

13.15 

17.00 

17.50 
19.30 
18.50 

19.45 
20.40 

21.35 
23.05 

OSE - STORIA DEL CINEMA DIDATTICO D'AI 
(r.) 
I TNMAULT, con Charles Vsnet. Francoise Christophe. PhOppe 
Routeau. 
PANZANELLA - Rassegna di canoni animati per l'estate 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
LA STRADE DI SAN FRANCISCO: «Gli Atjatros» con Kart 
Malden e Michael Douglas. 
TG2 TELEGIORNALE 
STARSKI E HUTCH: «Furba come una volpe» con Paul Michael 
Glaser e David Soul 
GIOCHI SENZA FRONTIERE 1981 
TG2 STANOTTE 

PROGRAMMI RADIO 

a TV 3 
19.00 TG3 
19.15 TV3 REGIONI - Intervallo con Tom e Jerry 
19.90 ANTOLOGIA DI DELTA - Settimanale 01 soervs e tecnics. 
20.19 09E: CONOSCIAMO R. NOSTRO PAESE: «te porte cTItafis 

(Val di Susa» (uh. punt I 
20.40 IN OMETTA DA SPOLETO: XXIV FESTIVAL DO DUI 

21.30 TG3 - Intervallo con Tom e Jerry. 
21.99 DELTA • Settimanale di scienza e tecnica. 

D RADIO 1 
ONDA VERDE — Nontie giorno 
per giorno per chi guida: 7.20 8.20 
10 03 12.03 13.20 15.03 17.03 
17.00 19.2021.03 22.302303 
GIORNALI RADO — 7 8 13 19 
GR1 Flash. 10 12 14 17 23. 6.44 
len al Parlamento: 6 6.54 7.15 
8.40 La combmazione musicale: 9 
Rado anch'io 81; 11 Quattro quar­
ti: 12.03 R defitto di Vico Squarcsa-
fico; 12.25 Via Asiago Tenda: 
13.25 Master: 14.28 Ieri ramo: 
15 Errepiuno-estete; 16.10 Raty: 
16.35 Tredici notti con Sade: 
17.03 Blu Milano: 18.35 Spano 
libero; 19.15 Una stona del jau; 
19.40 «Le fidanzata del bersaglie­
re»: 20.42 IntervaSo musicale; 21 
Europe musicale '81: 22 Obiettivo 
Europa; 22.3S venite a sognare 
con non 23.03 Oggi si Parlamento. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO — 6.05 6.30 
7.30 8.30 9.30 11.30 12.30 
13.30 16.30 17.30 1830 1930 

22.30. 6 6.05 6.35 7.05 7.55 
8.451 giorni (a) termine sintesi da 
programma; 9 32 Le Luna nel poz­
zo: 10 GR2 Estate: 11.32 Le mie 
canzoni: 12.10 Le trasmissioni re-
gene*; 12.45 Lana che tra: 
1341 Sound trac*: 15 Le intervi­
ste «npossibS: 15.30 GR2 Econo­
mie: 15.42 Tutto * caldo minuto 
per minuto; 19 20.10 22.40 Fac-
oamo un passo indietro: 19.50 Ra-
doscuola: 20.30 Stagione di pro­
se; 22.20 Panorama musicale. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO — 6.45 7.45 
9.45 11.45 13.45 15.15 18 45 
20.45 Quotidiana radette: 7 8.30 
10.45 n concerto del mattino; 
7.30 Prima pagana: 10 Noi. voi. lo­
ro donna: 11.55 Pomeriggio musi­
cale: 15.18 GR2 Cultura: 15.30 
Un certo decorso...; 17 Fiabe di 
mamme e pape (12 p i : 17.30 
19.15 Spsziotre; 15.45 Europe 
'81: 21 El Onujrron mue*ee di H. 
Vverner Henze; (21.45) Rassegna 
oste mtervisM; 23 II fan; 23.45 II 
racconto dì mezzanotte. 

Il dramma di 
Emma B. figlia 

di Freud e 
madre di Edipo 

* «r 

Valeria Moriconi forte interprete del mo­
nologo di Savinio con la regia di Marcucci 

FIESOLE — Ci sono, da parecchio tempo, almeno due punti di vista in teatro. Uno è quello 
convenzionale dello spettatore riverso ad analizzare i comportamenti e gli spazi che gli sono 
offerti dal palcoscenico. L'altro punto di vista sta oltre, comprende spettatori e attori, ed è 
immaginato al di là del palcoscenico, dietro. Come se all'arco di proscenio corrispondesse un 
simmetrico squarcio che da dietro le scene si aprisse sull'infinito. Alberto Savinio, e con lui altri 
artisti italiani, intuì questa suggestione spaziale estetica e teorica fin dai primi anni del secolp. I suoi 
personaggi, spesso autobiografici, si offrono alla vista del pubblico e sono contemporaneamente 
«visti» da qualcun altro, da un'intelligenza superiore. Non meraviglia quindi che questo 

doppio sguardo (o doppia finestra) si riproponga in un'opera 
come Emma B. vedova Giocasta, tardo monologo del 1949, oggi 
allestito da Egisto Marcucci (regista), Valeria Moriconi (interpre­

t i • ^vsV«rv l * *m t e ^ e Maurizio Baiò (scenografo), per la XXXIV Estate Fiesolana 
| ^ 1 J 0 1 6 L O M I A A a l Teatrino della Badia. Doppio sguardo che rinvia a una disse-
^"^MT e>^«* • mt>e> z j o n e geometrica e ironica, oppure a un primo piano drammatico leto ha 
festeggiato 
i 70 anni 

di Menotti 
- Dal nostro inviato 

SPOLETO — Il Festival si è 
mobilitato per il compleanno 
di Gian Carlo Menotti (7 lu­
glio): settanta, ma non li di­
mostra. Invidiabile complean­
no — dicono qui — perché gli 
anni, quelli che sono, trovano 
Menotti in gran forma e nel 
pieno di attività ancora cari­
che di futuro. Nel futuro o-
gnuno ci mette il Festival che 
incominciò una volta, nell'e­
state 1958 (con Gianni Tosca­
no, lungimirante sindaco della 
città) ad emergere dal deserto 
come lava rosseggiante di un 
vulcano assopito per secoli. 

Il festeggiato ha tenuto un 
ricevimento (all'aperto, chis­
sà, anche per raffreddare gli 
entusiasmi), solennizzato da 
un gruppo di musicisti della 
giovane 'Spoleto Festival Or­
chestra», che hanno intonato il 
Tanti auguri a te, cantato poi 
in tutte le lingue. Quest'anno 
il Festival è poliglotta. Poi lo 
Stesso Menotti ha aperto le 
danze, togliendosi di dosso V 
ingombro dei 'settanta-ma-
non-li-dimostra». 

Chi era la dama? Non pote­
va essere che Eva Csapò, l'af­
fascinante vedova dell'operet­
ta che la vuole sempre allegra.1 

Incoraggiati dal valzer, i tem- , 
pi che furono hanno preso t i: 
sopravvento, grazie anche alla 
complicità di 'Liscio 79», un 
garbato complesso (chitarra, 
fisarmonica, batteria), pieno 
di simpatia, che ha attaccato 
vecchie canzoni e tanghi (Ba­
sarne mucho, La comparsita, 
ecc.) antichi, languidi, alla la­
grima, come il buon formag­
gio di pecora o t bei fichi matu­
ri. 

Regali a Menotti? Fiori e 
piante, tantissimi, e un comò. 
Nel Concerto di mezzogiorno, 
dopo il programma di Lieder 
di Brahms e di Strauss e di al­
cuni canti francesi (soprano e 
pianoforte) dello stesso Me­
notti, il Caio Melisso ha scate­
nato auguri straripanti: pal­
loncini evanescenti sono volati 
per il teatro, mentre addirittu­
ra un angelo è piombato dal 
cielo in palcoscenico. 

Più tardi, in Piazza del Duo­
mo, dopo la replica delta Me-
dium, la Banda musicale di 
Poggio Mirteto (risale al 1592) 
— ed è una banda cui piace 
moltissimo l'essere 'nazionale 
e garibaldina» (la dirige il 
maestro Mario Di Giacomo) 
— et ! gruppo folcloristico *A-
gilla e Trasimeno» di Costì* 
glion del Lago hanno dato, con 
la schiettezza dei vecchi stru­
menti e dei vecchi canti, un 
timbro anche popolare alla fe­
sta, buona come una cosa fatta 
in casa. 

E queste cose fatte m casa 
caratterizzano e qualificano 
anche un aspetto del Festival 
che, all'esterno, finora non ha 
avuto un particolare rilievo. 
Diciamo della danza 'fatta in 
casa» da Vittoria Ottolenghi e 
•servila» calda in teatro (Me­
lisso). in quel ciclo di manife­
stazioni, intitolato Ritratti di 
protagomstL La puntata dell' 
altro giorno ha avuto uno 
smalto straordinario con la 
presenza di Dennis Wayne. La 
Ottolenghi, che sa e ha l'arte 
di coinvolgere l'attenzione sul­
le cose importanti della danza, 
•stuzzica» i protagonisti i quali 
si con/esseno, si fanno l'auto­
ritratto. 

Cosi è successo con Dennis 
Wayne, già apparso a Spoleto 
qualche anno fa (potrebbe es­
sere il modello di quegli eroi di 
bronzo che tanto entusiasma­
no la gente), il quale è venuto 
alla ribalta, si è presentato, ha 
presentato la sua compagnia e 
poi. come se anche qui si faces­
se una festa, si è messo a 
ballare. É staio magico u* 'pas­
so a due». Belong (quasi una 
danza sott acquai. e hanno en­
tusiasmato altri anticipi dello 
spettacolo (Job, per esempio) 
che ieri sera ha preso il via al 
Teatro Romano. Uno spettaco­
lo incentrato sull'idea di sfog­
giare una gamma che dal clas­
sico amci al moderno, dall'a­
tletismo al gusto delle linee 
morbide. Con .Wayne la danza 
prende quota. Domani (Teatro 
Nuovo), sarà la volta della 
compagnia Dance Theatre di 
Harlem. 

Erasmo Var*mt# 

e seno. 
L'attesa di Emma B. per il figlio, reduce da tre donne insoddi­

sfacenti dopo quindici anni di assenza, scatena nella madre una 
lunga confessione che tra deliri e scampoli di memoria la impri­
giona in un teatrino da camera. Dal trumò all'armadio dal gabi­
netto alla chiffonnière è il classico viaggio interno alla propria 
camera, lungo un proscenio scivolante verso la platea, in penom­
bra con specchi e luci morbose. Seccamente in contrappunto lo 
spigolo di una scena ad angolo, sul palcoscenico, è investito da 
una luce aurorale che filtra oltre due porte simmetriche che si 
aprono comunque, quando si aprono, sull'infinito della memo­
ria, della speranza o della delusione. 

E un po' come nella celebre Annunciazione del 1932. In una 
sghemba cornice, una madre-uccello vede oltre la finestra un 
figlio divino. Ma anche viceversa, il figlio olimpico vede la ma­
dre sotto le piume di uno strano uccello mammifero. Qui la 
madre scava morbosamente nel suo passato, povera vecchia sola 
nell'appartamentino piccolo-borghese, e ordina gli anni del fi­
glio come abiti di gala, 

Valeria Moriconi ricorre ai primi piani e alle vaste campiture 
di voce, animale appunto di scena, dalle viscere prima lacerate e 
poi ricomposte. È il primo sguardo, quello della madre appunto, 
che si specchia per noi spettatori stilla lastra di un mèlo freudia­
no, riecheggiando i timbri seri di Strindberg di Beckett. 

Ma c'è anche lo sguardo che prende luce dal chiarore aurorale. 
olimpico, greco, che viene dall'oltrepalcoscenico. La madre si 
lascia guardare dal figlio Savinio, e quel suo straparlare la coglie 
in fallo. È impietosamente comico, grottesco, quel suo trovare 
dentro le sagome delle ex-amanti del figlio tracce di se medesi­
ma; sono spudoratamente carnevaleschi, il vestito da sciantosa e 
il trucco volgare che indossa sul finire quando è l'ora del rientro 
a casa dell'eroe prodigo. 

A questo secondo sguardo, peraltro non trascurato, Marcucci e 
la Moriconi hanno creduto meno. La lettura che ne è risultata, in 
una struttura rigorosa e in un ritmo mai allentato, suggerisce 
quindi un Savinio meno ambiguo e più drammatico. Disperato 
più che divertito. Come se alle soglie di una morte precoce fosse 
venuto meno il suo abbandono ai valori vitali dell'arte, come 
liberazione, anche lieta, dai fantasmi dell'irrazionale e dell'in­
conscio. 

È difficile dire quanto su questa lettura abbiano pesato i soliti 
rapporti fra testo, regia e interprete. Ma la lotta nello spazio di 
Savinio fra l'energia vitale di un'attrice protagonista e là legge­
rezza di un testo attico, costituisce già di per sé un interessante 
esperimenta Gradito comunque dai folto pubblico presente alla 
«prima» fiesolana. . ^ , _ 
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Carlo Ginzburg 
Indagini su Piero 
II Battesimo, il ciclo di Arezzo, la 
Flagellazione di Urbino. 
L. io 000. 

Edward P. Thompson 
Società patrizia, cultura plebea 
Otto saggi di antropologia storica. 
L 13000. 

Raul Menano 
// paese stretto 
Strategie matrimoniali nella dioce­
si di Cerno secoli xvi-xvm. 
L.8000. 

m >m 
Storia 
dell'arte italiana 
Decimo volume. Conservazione, 
falso, restauro. 
Fnncit Hnkell, h» iiiptrticme e U co*-
Itrrdziome Jet fsttimomte mtiUKV Mn-
vuxlro Conti. VicrnJe e cmtlmré del te-
ittMto M*<iicao Fcrmti, TMu e mJi-
vote ttmiué Giorgio n o i a . J« •/<*-
tute» dell'arte CI»ucho Mutrf", Arte e 
lellertfitrt Roberto Zappcri, Potere poli-

'lieo e rmltmra femrwtn*. U rtpfrnewH-
ttome della matcMa di Ew ftoftald Ughi-
boirn. L'esotismo. 
pp. xxviu.))4, eoo Mt illwstrstiooi fuo­
ri lesto, L. es eoo. 
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